
LA PASSWORD di Provenzano è un «pizzi-

no» sdrucito ma piegato con cura che racco-

glie nomi, cognomi e affari che il boss curava

dal casolare di Montagna dei Cavalli. È la

chiave di lettura che

unisce numeri a no-

mi, sigle a cognomi,

abbreviazioni a so-

prannomieconsente finalmen-
te la lettura integrale delle rela-
zioni che ruotavano attorno al-
l’ultimo padrino corleonese.
Gli investigatori lohannotrova-
to quella mattina dell’11 aprile
tra la ricotta e la cicoria, ma ne
hanno tenuto segreta l’esisten-
zafinoaieri,dopoaverlostudia-
to per mesi. «Lo abbiamo deci-
frato al 90 per cento - dice il pm
Marzia Sabella - resta forse da
identificare qualche appalto.
Ma il lavoro è pressocché con-
cluso». Compresa l’identifica-
zione del medico che avrebbe
curato Provenzano durante la
latitanza ed il cui nome sarebbe
noto agli investigatori. Così il
numero25è il capomafiaAnto-
nino Rotolo; il boss Antonino
Cinà è il 164 (x NN 164); i lati-
tanti Salvatore e Sandro Lo Pic-
colo, padre e figlio, ritenuto i
«nuovipadronidiPalermo»,so-
noil30(30,gr,epic.); ilcapoma-
fia di Agrigento, latitante, Giu-
seppe Falsone, è il 28 (F 28).
Con la password in mano per
gli inquirentièdiventatopiùfa-
cile decifrare frasi come questa:
«Benedica il Signore e ti proteg-
gi. Il Signore faccia risplendere
su di E ti conceda la sua P.bd
65.N25. x NN164. Aless paren-
te 121. 30,gr, e pic. (Gius 76.) (F
28.)». «Tutte indicazioni - scri-
vono gli inquirenti - nelle quali
non appare difficile trovare la
confermaalla identificazionedi
diversi interlocutori di Proven-
zano effettuata sulla scorta di
autonome indagini, formali e
sostanziali, già oggetto di verifi-
che giudiziali». Altre sorprese
potrebbero arrivare dalla deci-
frazione del codice biblico, ma
l'FBI hagià fatto sapere che il te-
sto sacro del boss non nascon-
desegreti:piùcautigli investiga-
tori dello Sco, ancora al lavoro
sulle5bibbiesequestratenelco-
vo di Provenzano insieme con
un gruppo di ecclesiasti e pro-
vetti enigmisti.
La password salta fuori nell’am-
bito un blitz servito a bloccare
gli intenti omicididiungruppo
mafioso vecchio e nuovo, lega-
to comunque a Provenzano,

che si preparava a rendere più
«caldo» il clima conlaprogetta-
zione di alcuni delitti nei con-
fronti di ladri di provincia che
avevano agito senza chiedere il
permesso ai boss. Una “buona
ragione” per morire in Sicilia
prima che Provenzano, dall’al-

to della sua carriera criminale,
avesse ordinato il silenzio delle
armi, per meglio riorganizzare
Cosa Nostra ferita dall’offensi-
va post-stragista. E una confer-
ma, se ce ne fosse ancora biso-
gnoconl’omicidiodiNicolaIn-
garao, che dopo l’arresto del-
l’anziano boss le cose stanno
cambiando dentro l’organizza-
zione criminale più intelligente
ed attenta al contesto in cui vi-

ve. Nella rete dei carabinieri in
perenne ascolto di cimici e tele-
foni è caduto Tommaso Can-
nella, storico capomafia di Priz-
zi, nel corleonese, fedelissimo
di Bernardo Provenzano, con
ruolo di “supervisore” delle fa-
miglie mafiose della zona. Il
suo nome rievoca ferite aperte
nel corpo dell’intelligence anti-
mafia siciliana: Cannella venne
arrestato a Campofelice di Roc-

cella nel 1985 dagli uomini del
commissario di polizia Beppe
Montana, ammazzato sul mol-
to di Porticello poche settima-
ne dopo quel blitz. Con il capo-
mafia di Prizzi, ufficialmente
imprenditore edile, sono stati
fermati altri otto boss e aspiran-
ti tali tra cui Giuseppe Bisesi, 31
anni, a capo del mandamento
di Termini Imerese, in contatto
diretto, tramite i pizzini, con il

padrino Bernardo Provenzano
alquale era particolarmentede-
voto:«Lapregononciabbando-
ni - scrive in un pizzino - siamo
nelle suemani, e siamoprontia
dare la vita per lei, come i figli
fanno per il loro padre». Per lui
Provenzano ha risparmiato sul-
la fantasia: il suo numero è in
codicenellapassworddelpadri-
noera il ‘76, l’annodellasuana-
scita.

L’opinione

Il rumore secco della cali-
bro 38 che ha interrotto
la vita di Nicola Ingarao,
boss emergente a Paler-

mo ma dalla parte sbagliata fa
eco a quello per fortuna evita-
to ieri dai carabinieri che han-
no impedito una “bonifica”
del territorio in vecchio stile
mafioso: l’omicidio di ladri
che agivano senza il permesso
dei padrini. L’indulto, si sco-
prirà poi dalle intercettazioni,
aveva messo in crisi anche i
boss, preoccupati dall’ondata
discarcerazionidellamanova-
lanzachevenivaaturbare l’or-
dine nelle strade di Palermo.
Scosse di assestamento inter-
ne o veri e propri tamburi di
guerra? Le antenne dell’intelli-
genceantimafiasonoimpegna-
te inquesteorearispondereal-
la domanda in una Palermo
chesi reinterrogasulla sicurez-
za nelle strade dopo anni di
pax mafiosa garantita da Ber-
nardo Provenzano. Mentre lo
Stato mostra, come sempre
duevolti: quello più morbido,
della politica, che si prepara a
discuterel’abolizionedell'erga-
stolo proposta dalla commis-
sione Pisapia («un vero regalo

a Cosa Nostra, l’anticamera di
una nuova guerra di mafia»,
dice il procuratore Grasso) e
quello più rigoroso dello stes-
so procuratore nazionale anti-
mafiacheindividuandoidissi-
di interni dell'organizzazione,
di solito risolti con il sangue,
offre rifugio ai latitanti in peri-
colo di vita: «Consegnatevi,
non è un proclama alla colla-
borazione, ma siamo sempre
disponibili ad ascoltarvi».
Condivide l’appello maè scet-
tico sul suo esito il procurato-
rediPalermoFrancescoMessi-
neo: «Difficilmente chi ha fat-
to una scelta di quel genere
torna indietro, anche sulla ba-
sediconsiderazioniutilitaristi-
che». E non ha tutti i torti: an-
che perché se dovesse accade-
re ci sarebbe di che preoccu-
parsi. Accadde in Italia solo
unavolta, nei mesi seguenti la
sentenza della Cassazione sul
maxiprocessodel1992,allavi-
giliadella stagionedelle stragi.
I pentiti poi spiegarono che i
padrini fautoridella lineamor-
bida non avevano alcuna in-
tenzione di restare coinvolti
nella prevedibile disfatta del-
l’organizzazione.  m.t.

■ di Massimo Solani

Giuseppe Bisesi e Tommaso Cannella, arrestati nell'ambito dell'operazione antimafia di ieri Foto di Alessandro Fucarini/Ap

Noveboss incarcere,decodificati ipizzini
Mafia, i versetti «biblici» di Provenzano nascondevano nomi e cognomi dei referenti di Cosa Nostra
Con gli arresti scongiurati gli omicidi di ladruncoli autori di furti senza l’autorizzazione delle cosche

DA VIVO Alexander Langer

ha speso l’intera esistenza,

per quanto breve, nel tenta-

tivo di smorzare i conflitti,

abbassare le tensioni e riuni-

re ciò che la storia aveva di-

viso. Da morto, però, il suo no-
mesembraancoracapacedicrea-
repolemicheespaccature.Succe-
deaBolzano,cittàcheavevascel-
to per vivere e lavorare, dove la
giunta comunale di centrosini-
stra guidata dal sindaco Luigi
Spagnolli (Südtiroler Volkspar-
tei) vive giorni di imbarazzo a
causadiunapropostadettatadal
buonsensocheè inciampatanel-
l’ostilità più retriva: intitolare
una via cittadina ad Alexander

Langer, l’eurodeputato verde
(giàdirettore delquotidianoLot-
ta Continua) che tanto si è spes-
so per l’integrazione culturale
nel sudtirolo e il pacifismo. Fino
al giorno della sua morte, nel lu-
glio del 1995, quando si tolse la
vitanellecampagnetoscanevici-
no Firenze.
E proprio qui sta il problema: il
suicidio. In ambienti politici cit-
tadini, infatti, qualcuno ha di-
mostrato più di una perplessità.
Di ordine evidentemente mora-
le. E come la Chiesa ha spesso ri-
fiutato i funerali ai suicidi, oggi
qualcuno vorrebbe che una am-
ministrazione comunale arrivas-
sea negargliunastrada. Comese
nelle città italiane non esistesse-
ro già innumerevoli via Cesare
Pavese o piazza Primo Levi. Co-
me se già non ci fosse una via
Alexander Langer a Brescia, a Ri-
minieaVipiteno,dove l’intellet-

tualenacquenel1946.Unomag-
gio che Bolzano, proprio la città
di cui Langer nel 1995 avrebbe
voluto diventare sindaco qual-
chemeseprimadidarsi lamorte,
non gli ha evidentemente volu-

to concedere. Cantava De An-
drè, ricordando l’amico Tenco:
«Signori benpensanti/ spero
non vi dispiaccia/ se in cielo in
mezzo ai Santi/ Dio fra le sue
braccia/ soffocherà il singhiozzo

di quelle labbra smorte che al-
l’odio e all’ignoranza preferiro-
no la morte».
E a nulla, in questi giorni, è valsa
la mobilitazione del quotidiano
localeAltoAdigee lefirmeraccol-
te fra i lettori. Dell’intitolazione,
almeno per ora, non se ne farà
nulla.Unadecisionechehacrea-
to molte polemiche in città, pro-
teste che il sindaco Spagnoli ora
prova a smorzare senza riuscire a
tradire l’imbarazzo. «Si tratta di
una stupidaggine galattica - ha

protestatospiegandoche unadi-
scussione in merito non è anco-
ra stata attivata in Consiglio -
Qualcuno ha espresso delle per-
plessità perchè Langer è morto
suicida, ma quando una decisio-
ne sarà presa non si darà più che
uncerto pesoa considerazionidi
questo genere». Un tentativo di
minimizzare la vicenda che non
è piaciuto all’eurodeputato radi-
caleMarcoCappatochehaparla-
to«dimeschinità neoclericale: la
versione “civile” e quindi ancor
più incivile dei funerali negati a
PiergiorgioWelby.Lavitaelasto-
ria di Alexander Langer, fino alla
tragedia della sua morte non so-
no scalfiti dalla burocratica ottu-
sitàdelSindacoedellasuaammi-
nistrazione. C’è solo da augurar-
si che i cittadini, insultati da tan-
ta mediocrità, sapranno ricon-
quistare la memoria da troppi
perduta di un uomo come lui».

Secondo gli inquirenti
i boss sono pronti
a una nuova
guerra interna per
controllare il territorio

«Ambienti cittadini»
ostacolerebbero l’idea
I radicali: «Meschinità
neoclericale». Le vie
a Pavese e Levi

La via vietata a Langer: «Morì suicida, non si può...»
Il rammarico del sindaco di Bolzano che voleva commemorare l’eurodeputato verde che fu direttore di Lc

Alexander Langer

Scosse di assestamento
o tamburi di guerra?

■ di Marzio Tristano / Palermo

IN ITALIA
«La prego non ci abbandoni

- scrive nel pizzino l’aspirante
capo - siamo nelle sue mani

pronti a dare la vita per lei»

Nell’operazione della Dda
finisce Cannella, fedelissimo
di Provenzano. Appuntava
i nomi sulla Bibbia
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